
Non è certo la prima volta che le prospet-
tive di pace per il Medio Oriente vengono
legate ad una data futura. È dai tempi di Oslo e
della road map, passando per la Conferenza di Annapo-
lis del 2007, che la definizione di un accordo conclusivo
viene indicata come imminente. Anche il recente incon-
tro a Washington, imposto da Obama tra Netanyahu ed
Abu Mazen, ha indicato nell’arco temporale di «un an-
no» il raggiungimento di un’intesa complessiva sul-
l’obiettivo di «due popoli, due Stati», che risolva tutte le
questioni aperte.
I tre protagonisti del vertice sono sotto una fortissima
pressione politica. Abu Mazen deve spiegare al suo po-
polo come sia possibile costituire uno Stato di Palestina
con la Cisgiordania occupata ormai per il 42 per cento
dagli israeliani e con la striscia di Gaza nelle mani di
Hamas. Da parte sua, Netanyahu dovrebbe non solo con-
fermare la moratoria su nuovi insediamenti israeliani in
Cisgiordania, ma sancire anche un radicale cambiamen-
to di politica che privilegi finalmente la pace rispetto al-
l’acquisizione di territori. Infine, Obama, che appare in
forte difficoltà sul piano dei consensi interni per via del-
la crisi occupazionale, si gioca la credibilità proprio sul-
lo scacchiere più difficile, quello mediorientale, se non
altro per il significato politico-simbolico che il conflitto
arabo-israeliano ha assunto nel corso dei decenni.
Ciò posto, come nella famosa canzone di John Lennon
Give peace a chance, dobbiamo comunque dare una
«opportunità» alla pace. Il prossimo passo, secondo il
senatore Mitchell, inviato speciale Usa per il Medio
Oriente, è quello di delineare un «accordo quadro»
(qualcosa di più di una semplice dichiarazione di princì-
pi) che dovrebbe essere riempito di contenuti, niente af-
fatto scontati: basti pensare alla questione di Gerusa-
lemme capitale. Inoltre gli obiettivi delle parti sono solo
parzialmente coincidenti, perché Israele (giustamente)
vuole sicurezza, mentre i palestinesi (altrettanto giusta-
mente) vogliono uno Stato indipendente, sovrano, vita-
le. Ci vorrà flessibilità e immaginazione per una solu-
zione duratura.
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Viaggiando per il mondo, apprezzo sem-
pre più le piccole icone che permettono
una comprensione immediata di luoghi e
situazioni. Se sulle due porte delle toilette vedi scrit-
to “Uomini” e “Donne”, sai subito da che parte andare,
anche se è scritto in inglese o in tedesco. Ma se la scritta
è in arabo o in ungherese resti lì perplesso, aspettando di
vedere chi entra o chi esce da quella porta. Quando inve-
ce trovi la piccola figura di un uomo o di una donna, è
tutto più semplice, anche un analfabeta capisce.
Recentemente, trovandomi su una metropolitana al-
l’estero, mi sono reso conto di quanto davvero fosse
comprensibile, anche a me che non conoscevo la lingua,
l’ideogramma di un vecchio col bastone o di una gestan-
te. Eppure, su quei posti riservati, erano seduti tranquil-
lamente dei giovani, mentre anziani e donne incinte sta-
vano in piedi. Possibile che ci sia bisogno di un segnale,
di promulgare una “legge”, per dire di cedere il posto a
chi più ne ha bisogno? 
Per contro sento una bambina, Maria Clara, che racconta:
«Una signora aveva un sacco di buste in mano, io stavo
passando di corsa e l’ho vista. Mi sono fermata e ho pen-
sato: “Se io non l’aiuto, non aiuto Gesù che è nel cuore di
questa signora e se io l’aiuto, aiuto Gesù”. Le ho chiesto
se voleva un aiuto e lei ha detto di sì, così ho portato le
buste dove si dovevano portare. Dopo ho sentito una vo-
ce nel mio cuore. Era la voce di Gesù che mi ha detto:
“Tu hai fatto la cosa giusta: amare”». Maria Clara non ha
visto un cartellino, non ha letto – forse ancora non sa leg-
gere – la norma che impone di “aiutare signora con bor-
sa”. La “legge” ce l’aveva dentro, quella che l’apostolo
Paolo chiama “la legge di Cristo”, l’amore.
Ripenso alla scelta della Cei di fare dell’educazione il
tema portante per la Chiesa nei prossimi dieci anni.
Non sarà il caso di iniziare dall’educazione alla legge
dell’amore, in tutta la sua concretezza? Così presto sa-
ranno abolite le icone “cedi il posto”, ma anche altre
leggi ben più impegnative della convivenza sociale,
perché è subentrata la legge dell’amore quale sicura
guida interiore.
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